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Anno nuovo, vita évecchia per troppi bambini ! 
 
Asha Kujur, magistralmente ritratta (bravo Claudio!) in questa immagine, ci manda un bacio  dalla 
scuola di Dumandiri (progetto Swagat, Kuarmunda). 
Poggiando dapprima le labbra sul palmo della mano e poi soffiandolo sopra mari e monti affinché 
dalla penisola indiana superi le frontiere (lôaffetto non ha bisogno di passaporto e quindi anche se 
è extracomunitario non necessita visti) e si posi sulla guancia di ognuno di voi, qui, nella piccola 
grande terra del Ticino.  
 

 
Ma quel bacio non è solo, osservate la foto :  è accompagnato da uno sguardo che è gioia di 
vivere e voglia del domani malgrado le disgrazie che possono colpire in qualsiasi momento, ultima 
in data il maremoto del 26 dicembre.  
Già, lo Tsunami, che ha seminato morte  e devastazione. Arcobaleno non resta evidentemente 
impermeabile a questa immane tragedia. Abbiamo chiesto ai nostri ñuomini di fiduciaò in terra 
indiana di segnalarci una concreta possibilit¨ dôaiuto nel Tamil Nadu o in Kerala, progetti concreti 
di cui assicureremo la realizzazione più in là nel tempo, quando la frenesia attuale si sarà spenta e 
con essa le telecamere ma non per questo la miseria che impera anche quando nessuno la guarda. 
Torniamo allo splendido sguardo della piccola Asha. Riguardiamo la foto. 
Vi ¯ anche un poô di ironia, in punta di piedi, tra le palpebre, quasi per dirci : ñma come avreste 
fatto a non aiutare una bambina bella come il sole e dolce come il miele come sono io? o ad 
abbandonare alla loro triste sorte tanti miei compagni di gioco?ò ed ha ragione lei. 
Ha ragione lei ma qualche chilometro pi½ in l¨, non ritratti dallôapparecchio fotografico,  vivono 
purtroppo bambini che continuano a soffrire la fame, la malattia, lôignoranza. 
Ecco perch®, dopo pi½ di 10 anni dôattivit¨, Arcobaleno ¯ lungi dallôaver terminato il suo mandato 
umanitario. Non dobbiamo cambiare rotta : abbiamo ï  è vero ï fatto molto, ma quanto resta di 
fronte a noi ¯ un compito immenso il che pu¸ solo stimolarci a raddoppiare gli sforzi. Come lôhanno 
fatto ï mi si permetta di scriverlo e di r ingraziarle con queste scarne righe ï le nostre volontarie, 
impegnate come non mai nel ñbancarellareò, coscienti del fatto che ñmai¨ freccò nel Malcantone, a 



Castione, a Mendrisio, Lugano o Bellinzona  per vendere una candela arcobaleno o una boccia 
dipinta ¯ atto dôamore.   
Molta gente ci appoggia. E ci apprezza.  
La riprova ¯ data dal fatto che dallôesterno cô¯ chi ha chiesto di poter passare tramite la nostra 
Fondazione per soccorrere chi ha bisogno avendo così la certezza che i fondi giungeranno a buon 
porto. È una dimostrazione di fiducia che ci fa particolarmente piacere. Così è stato per Moussa, 
ragazzo senegalese inizialmente costretto a camminare come un cagnolino da matrigna natura ed 
oggi uomo a pieno titolo grazie anche a noi. Così è stato più di recente per i bambini ostaggio nella 
scuola di Beslan : 42.000 franchi perverranno in Ossezia del Nord tramite nostro ed il Dipartimento 
federale degli affari esteri, sarà un modo per chiedere scusa per quanto gli adulti, altri adulti, 
hanno fatto, costringendoli a vivere lôorrore.  
Così sarà anche in futuro perché se la sofferenza non conosce frontiere, nemmeno la generosità ï 
se lo vogliamo ï si ferma ai confini di un Paese. 
Termino trasmettendo a chi mi legge un augurio sincero per un 2005 ricco di sodd isfazioni. Ed a 
tutti, specialmente a chi non mi legge perché leggere non sa e deve quotidianamente lottare per 
sopravvivere, trasmetto un altro augurio, quello per un anno nuovo che porti una vita nuova.  
Nuova davvero però. 
 

CRONACHE DAI PROGETTI:  
 
Siedo davanti al mio schermo, gli appunti del mio recentissimo viaggio in India al mio lato, ma con 
la mente purtroppo persa tra le notizie e nelle immagini che provengono dal Sud Est Asiatico. 
Faccio estremamente fatica a trovare parole per riempire queste pagine, sebbene molti di questi 
vocaboli siano già stati scritti durante il mio viaggio, perché i miei occhi e la mia mente sono come 
paralizzati dal dolore e dellôangoscia pensando alle migliaia di bambini che sono appena stati 
spazzati via dallôenorme maremoto che ha colpito quei luoghi meravigliosi, alle migliaia di povera 
gente che ha perso tutto, compresi i propri cari e la speranza nel domani.  
Un pensiero e una preghiera alle vittime del mio paese adottivo, una preghiera per tutti i bambini 
indiani che non potremo mai raggiungere e aiutare, una preghiera per tutte quelle famiglie in Asia 
per le quali la vita si è fermata domenica 26 dicembre. Già personalmente non riuscivo a sentire 
lôartificiale spirito delle feste di fine anno, ma credo proprio che dallo stretto nodo della mia gola 
questôanno usciranno molto a fatica le fatidiche parole ñBuon Annoò! 
 
I l tremendo maremoto non ha toccato nessuno dei nostri pro getti e questa è sicuramente una 
notizia positiva; in generale tutto prosegue bene, senza grossi problemi e lo sviluppo dei 
programmi continua armoniosamente. 
Non potendo così darvi notizie e scoop clamorosi, vi faccio un semplice e modesto resoconto delle 
mie visite sul luoghi ove operiamo, scusandomi gi¨ fin dôora di non potervi dare grandi novit¨ che, 
per il nostro lavoro, è comunque una buona notizia perché sinonimo di continuità e stabilità.  
 
Cô® cos³ spazio per una riflessione mentre dallôaeroporto di Bagdogra mi dirigo verso Jesu Niketan. 
Infatti lô India, amando o odiando questa nazione, ¯ innegabilmente e perennemente fonte di 
riflessioni e di forti emozioni.  
Percorrendo questo infinito paese il tempo sembra non scorrere mai e non si può evitare di 
riflettere, pensare e meditare. I lunghi spostamenti in treno, in jeep o bus lasciano libero il 
pensiero di volare e di rivalutare e rivedere presunte certezze della vita che mai lo sono state e 
invece sono in continua e perenne mutazione, come la vita stessa. 
 
Mi trovo sulla strada che una volta era dominio quasi incontrastato di cycle-rickshaw mentre é ora 
invasa da unôorda impressionante di camion e autocarri che testimoniano come  la vicina Siliguri 
stia diventando un importante centro economico nella zona. 
Eh si, il cosiddetto progresso sta arrivando anche in luoghi impensabili come Siliguri, portando con 
sé molte illusioni per tutti ma più concretamente inquinamento, criminalità, arricchimento di chi è 



già ricco  e sfruttamento dei più deboli e poveri che tali resteranno sempre senza dimenticare, 
dulcis in fundo, un aumento della prostituzione con il corollario di una grave epidemia di AIDS. 
 
Continuo la mia strada mentre vedo dei nuovi e splendenti autosaloni che vendono gli ultimi 
modelli delle grandi marche automobilistiche attorniati però dalle immancabili e onnipresenti 
baracche dei ñpoveri cristiò che, sperando di trovare a loro volta una piccola fetta di fortuna, hanno 
lasciato la certezza di una vita povera in campagna per affrontare lôignoto negli artigli della citt¨ .  
Osservo  numerosi bambini che seminudi, sporchi, pieni di polvere rincorrono un cerchio come 
passatempo, avranno 8 o 10 anni e probabilmente fra pochi giorni spaccheranno sassi sulla riva 
del fiume Balason, lavoreranno in una qualche fabbrica oppureé. peggio, molto peggio! 
 
E mi chiedo che senso abbia tutto questo nel grande schema delle cose! 
E mi chiedo che senso abbia tutto questo, che senso abbia la mia presenza qui, che senso abbia il 
nostro lavoro, il fatto che famiglie ticinesi si privino di preziosi soldi per aiutare dei bambini che 
conoscono solo tramite una foto. 
Che senso abbia che le nostre stoiche volontarie vadano in quasi ñibernizzazioneò per tutto il mese 
di dicembre, facendo bancarelle non appena possibile con il solo scopo di racimolare dei fondi 
indispensabili per il nostro lavoro, che senso abbia che il nostro Comitato cerchi sempre nuovi 
sbocchi per promuovere la Fondazione Arcobaleno.  
 

 
 
Che senso ha tutto questo in un mondo dove migliaia di bambini e bambine sono venduti e resi 
schiavi con il solo scopo di soddisfare le malate pulsioni sessuali di adulti senza scrupoli?  
Che senso ha tutto questo quando innumerevoli bambini cinesi, indiani, cambogiani o thailandesi 
sono costretti a lavorare senza sosta, praticamente senza paga, fabbricando giocattoli per le grandi 
multinazionali a ñorientamento familiareò, gli stessi giocattoli che i nostri figli trovano ogni anno 
sotto lôalbero di Natale? 
Che senso ha tutto il nostro e vostro lavoro in un mondo dove i ricchi e i potenti lo diventano 
sempre di più, dove i poveri e i deboli lo resteranno sempre?  
Un mondo  dove persino Max Havelar si unisce a Mc Donalds? 
 
Ed è proprio pensando a tutto questo, a tutte queste brutture, credo che il nostro lavoro (e per 
nostro intendo  tutta la grande famiglia Arcobaleno, Consiglio di Fondazione, volontarie, padrini e 
donatori) ha un senso molto profondo. 
Ovviamente non solo il lavoro della FUA ma di tutte le altre piccole o medie organizzazioni come la 
nostra, che lavorino in Asia, Africa, Sud America o Europa non conta, perché con la nostra attività 
riusciamo a dare un raggio di speranza in questo mondo coperto di dense nubi nere. 
 



Penso al nostro lavoro, a tutte queste istituzioni come agli ultimi alberi rimasti in una metropoli, 
sommersi e accerchiati dal cemento, dallôinquinamento, dal rumore e dallo smog ma che, 
nonostante tutto,  riescono ancora a dare lôossigeno necessario alla vita di tutti. 
Il lavoro di tutti questi minuscoli enti, unito ai vostri sacrifici riesce ancora a dare speranza per un 
mondo migliore, riesce ancora a far credere nellôuomo.  
Cosô¯ la vita senza speranza? Solo una sala dôaspetto per la morte! 
 
Arrivo infine a Jesu Niketan e vedo 200 bambini, puliti, ben vestiti che si cimentano nel canto e 
nelle danze e ripenso a quelli appena visti ai bordi della strada. ñLa differenzaò?  
Lôavete fatta voi, con i vostri sacrifici perché almeno questi bambini possano avere speranza. 
 
In un mondo ideale non ci sarebbero bambini seminudi nelle strade, ma il nostro è ben lungi 
dallôesserlo, cos³ noi possiamo solo dedicarci con tutte le nostre forze a tutti quanti possiamo 
aiutare, nella speranza che altri ancora intervengano per coloro che noi non riusciamo a 
raggiungere. 
 
Come sempre e ancora una volta. 
Grazie di cuore. 
Claudio 
 

JESU NIKETAN:  
 

 
A JESU ASHRAM SI STUDIA....  

 

I piccoli allievi di Jesu Niketan continuano ad aumentare di numero. Ora gli allievi sono 210.  
Con il nuovo anno scolastico 20 tra ragazzi e ragazze hanno lasciato il progetto avendo raggiunto e 
superato gli esami di quarta classe. 
Ora frequentano delle scuole governative nella zona, continuando però ad usufruire della struttura 
di Jesu Niketan per ripetizioni che si svolgono al mattino prima dellôinizio delle lezioni. 
 



 
.... SI CANTA E BALLA.... 

 
I padrini che avevano questi 20 bambini e che sono usciti per motivi pratici dal programma di 
padrinati riceveranno prossimamente le schede di nuovi bambini. 
 

 

GANDHI ASHRAM:  
 
Lôunica cosa che sembra costantemente peggiorare nellôambito del progetto Gandhi Ashram ¯ la 
strada che da Bagdogra porta a Kalimpong, che è sempre più terribile, dissestata e , aggiungerei, 
pericolosa. 
Per fortuna i problemi di Gandhi Ashram si fermano qui visto che nel progetto tutto prosegue 
bene, senza alcun problema. 
Tutto lôinsieme del lavoro, sia scolastico che quello dellôorchestra procede nel segno della 
continuità con ottimi r isultati. 
 

 
PROVE DôORCHESTRA 

 

KUSHMITA: 
 
Vi ricordate della ragazza che era stata invitata in Germania? 
Ebbene ha lasciato Kalimpong nello scorso maggio e resterà in Europa fino a marzo 2005, quando 
dovrà affrontare gli esami di un prestigioso conservatorio a Monaco. 
A dipendenza del risultato di questi esami Kushmita saprà quale sarà il suo futuro, se continuando 
gli studi in Germania oppure tornando a Kalimpong dove sicuramente farà fruttare al meglio la sua 
esperienza, mettendola anche a disposizione dei compagni. 



 
Ovviamente tutti noi auguriamo alla coraggiosa ragazza di superare gli esami e di continuare il suo 
sogno. 
 

 
PAUSA PRANZO A GANDHI ASHRAM  ! 

 
Con estremo piacere segnalo che 2 ragazze e 2 ragazzi di Gandhi Ashram sono stati tra i pochi a 
passare lôesame del I.C.S.E. Indian Counsel Secondary Education, e sono stati i primi 
dellôistituzione ad ottenere questo lusinghiero risultato.. 
Seema Chattri, Soni Rai, Subhas Rai e Karendra Kumai saranno così i primi studenti di Gandhi 
Ashram a proseguire gli studi in un College. 
Dei quattro Soni Rai ha ottenuto una menzione particolare per lôalta media generale.  
La storia di Soni è emblematica, il padre ha lasciato la famiglia quando era ancora molto piccola, la 
madre ha sempre dovuto lavorare come domestica ed ha dovuto in seguito trasferirsi a New Delhi. 
La ragazza ha così abitato con la nonna fino al decesso della quale, quando è entrata nel piccolo 
internato di Gandhi Ashram. Tutte queste vicissitudini non le hanno impedito di ottenere degli 
splendidi risultati scolastici. Ĉ pure una delle figure di prominenza dellôOrchestra di Gandhi Ashram 
 

 
I QUATTRO RAGAZZI CHE SI SONO FATTI ONORE NEGLI STUDI (SONI Eô LA PRIMA A DESTRA) 

 

MONSADA:  
 
Purtroppo la stringatezza dei miei rapporti viene contraddetta dalle notizie che provengono dal 
nostro, storicamente, primo progetto.   
  



Infatti nello scorso mese di ottobre piogge torrenziali che sono durate quasi 15 giorni hanno 
sommerso numerosi villaggi che fanno capo al centro di Monsada. 
I villaggi da noi edificati Shantipara e Bagipara come Monsada, Pathuria, Koniara, Nilabas, Sundra 
sono stati letteralmente allagati.  
Le case invase dallôacqua e i pochi possedimenti dei loro abitanti  spazzati via.  

 
NON È UN LAGO.. È LA CAMPAGNA DI MONSADA! 

 
Numerose case in fango, argilla e paglia sono state irreparabilmente danneggiate.  
Quelle da noi costruite in mattone, come in occasione dellôalluvione di tre anni orsono,  hanno 
ancora una volta superato lôesame meteo. 
 
Rispetto allôalluvione dellôanno 2000 i danni questa volta alle case e allôagricoltura sono stati molto 
più ingenti.  
Tutti i raccolti di riso e altre verdure sono stati distrutti dallôacqua rimasta stagnante per pi½ di un 
mese e attualmente nessuno può coltivare nulla, dunque nessuno ha più un lavoro.  
A Monsada si ¯ cercato di iniziare unôopera di soccorso visto che lôaiuto da parte del governo ¯ 
minimo e con lôinverno si necessiter¨ di ripari, cibo e coperte.  

 
LE CASE AL DI FUORI DELLE MURA DEL NOSTRO INTERNATO DOPO LôALLUVIONE. 

 
Aspettiamo un rapporto da parte dei nostri collaboratori per un piano razionale di soccorso e di 
aiuto a lungo termine per la gente di Monsada. 
 
Come prima misura di austerità si è deciso di evitare ogni festeggiamento per la festa di Natale, i 
soldi risparmiati andranno in aiuto di  tutte le persone bisognose. 
 
TOPON SARDAR: 
 
Topon Sardar, circa 30 anni, ¯ stato per anni un allievo di St. Albertôs Home e ospite dellôinternato. 


